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Mi chiamo Elvira Banotti, autrice nel
1970 dello storico “Manifesto di Rivol-

ta Femminile”. Vorrei far riflettere le don-
ne sull’accusa-paradosso ideata dalla pm

Ilda Boccassini contro Silvio Berlusconi.
Iniziativa fino a ora non inquadrata anali-
ticamente nel “gigantesco affresco della
prostituzione”. 

Nel paese in cui circa 10 milioni di uomi-
ni nutrono la propria disfatta prostituendo
platealmente milioni di giovani donne e
bambine/i nel “turismo del disprezzo”
(quindi sadismo e non sessualità!) e in quel-
lo ancor più terrificante della pedofobia
(attente: non “pedofilia”), il clamoroso ele-
fantiaco procedimento penale avviato dal-
la Boccassini per “induzione alla prostitu-
zione” appare veramente comico! 

Vi risulta per caso che siano in corso pro-
cessi contro i milioni di “clienti-che-com-
prano-sesso”, uomini che indisturbati nel-
le nostre periferie e campagne compiono
stupri, alimentando anche la tratta di per-
sone? O che la magistratura sappia interve-
nire con un decreto-di protezione per argi-
nare tutti i casi di aggressioni che prean-
nunciano l’assassinio di tante donne? Do-
ve credete che trovi la propria ispirazione
il “donnicidio” – quel “diritto” punitivo di
antica memoria che oggi terrorizza mogli e
fidanzate – se non dalla prostituzione del
Femminile teatralizzata persino dai Trans
che scempiano l’identità di tutte le donne?
Ricordate che Marrazzo affermò che “mal-
grado la presenza del pene il trans rappre-
senta la donna delle meraviglie”!

Ma Boccassini confeziona il teorema che
dovrebbe “mandare al patibolo” chi attra-
versa – senza schermare i propri desideri di
relazione – il campo ancora minato da quel-
le ipocrisie – ancora radicate nella nostra
Costituzione – con cui è stata inabissata l’E-
terosessualità, mentre contestualmente si
celebra Nichi Vendola, un essere oscuran-
tista impietrito da una pericolosa “repulsio-
ne” per la donna! E che dire della sodomia
propagandata da trasmissioni come “La Ma-
la Educaxxxion”, con la quale La7 inscrive
la sodomia come pratica altamente erotica,
suggerendola alle proprie spettatrici?

E’ il clima sbrindellato delle ideologie
che consente a Gay e Lesbiche di investir-

ci tutti con l’accusa di “omofobia” mentre
sono attentissimi a oscurare le proprie pre-
giudizievoli cicatrici emotive con le quali
aggiornano il sedimentato, morboso allon-
tanamento tra uomini e donne: cioè l’eroti-
smo e la preziosità dell’Accoppiamento. So-
no depositaria di alcune loro narrazioni
(autentiche). Raccontano sofferenze causa-
te da un immaginario atrofizzato, eviden-
ziano “scissioni” emotive derivate da rap-
porti alterati dalla misoginia, disastri che
Gay e Lesbiche (più corretto definirli Gi-
nofobi e Omofobe) riescono abilmente a
oscurare. Traumi che per la loro intensità
dovrebbero al contrario preoccu-
parci notevolmente! Più di
quanto lo richiedano gli at-
teggiamenti deludenti di un
uomo (forse) eccessivamen-
te… espansivo. 

Il procedimento sceneggiato
dalla Boccassini in realtà non in-
quadra un reato ma tenta soltan-
to di dar corpo a una “colpa”
fantasticata su intelaiature in-
trospettive dell’accusato: l’in-
duzione… Cioè una ipotesi
tutta da dimostrare! Stiamo
vivendo la materializzazio-
ne di una magistratura di
stampo INQUISITORIO tesa
appunto ad atrofizzare con
ostilità persino le difese di
avvocati e testimoni… Quel
processo per “induzione” si svolge in un
contesto “omofobico” più che giudiziale,
tanto che vengono ridisegnate soprattutto
le donne, offese con interrogatori che le
hanno esposte al facile ludibrio di un gior-
nalismo essenzialmente brutale, patologico
che ci trascina tutti verso il pregiudizio. Al
contrario, la Boccassini e il tribunale di Mi-
lano dovrebbero prima di ogni altra cosa
schermare Ruby, proteggerla da divulgazio-
ni diffamatorie proprio in quanto viene da
loro definita “minore”. Soprattutto dovreb-
be tener in debito conto l’impari confron-
to vissuto tra una adolescente ed un pubbli-
co ministero!

Se la Boccassini ascoltasse le “confiden-
ze” e i racconti che ciascuno offre della
propria vita sessuale l’Italia sarebbe som-
mersa da rinvii a giudizio! E che dire poi
dei club degli scambisti che sfuggono ai

controlli arbitrari della pm? 
Boccassini, a me piace evidenziare quan-

to finalmente noi tutti (o quasi) desideria-
mo lanciarci negli incontri alla ricerca di
scoperte amorose, di emozioni sessuali e
non sessiste! E nelle cosiddette “serate”
speriamo sempre di divertirci ma soprat-
tutto di sedurre. La nostra esistenza è infat-
ti principalmente sostenuta dalla sessua-
lità e dal piacere. Esperienza che noi don-
ne stiamo tentando di ricomporre mentre
contemporaneamente tentiamo di dipana-
re la matassa che da secoli altera la giusti-

zia, i codici storici, le professioni, le men-
talità e la politica; matassa nella

quale troppe donne rimangono
imbrigliate.

Tanto che quel deside-
rio ostinato di sopraffa-
zione della pm rappre-
senta un cardine arcaico

del desiderio di dominio su
altri che satura ancora il sape-

re. Eredità concettuale che an-
cor oggi con la sua tremenda con-
figurazione nei poteri giudiziari
(di cui quel processo è una pro-
va) devasta la società. La Boccas-
sini persegue quel drammatico
disegno tanto che intende scolpi-
re un codice interpretativo delle
nostre attitudini permeandolo
sulla psichiatria più che sul rea-
to. Mentalità di “replicante” il

cui metodo è già profondamente stivato nel
serbatoio del cosiddetto “diritto penale”,
un rovesciamento dei significati teso lungo
i secoli a riprogrammare donne senza de-
siderio, profilando per loro una “moralità
depressiva”. Traccia sostanziosa del disa-
gio psicologico degli uomini ideatori dei si-
stemi di comando che animano visibilmen-
te la Boccassini impegnata a intercettare
parole e commenti capaci di dequalificare
la ricerca di libertà nelle relazioni. 

Se la pm avesse dedicato la sua attività
ventennale per inquadrare il dinamismo
mafioso – che si è radicato fino a raggiunge-
re come sede prediletta la Lombardia e so-
prattutto Milano – forse il suo attivismo sa-
rebbe stato utile. Ma di quel detonatore del
delitto se ne sono occupati soltanto valoro-
si giornalisti che hanno evidenziato in più
occasioni eventi e nominativi… Inascolta-

ti! Il Csm dovrebbe mettere sotto la lente di
ingrandimento l’attività dispendiosa ma
pericolosa della procura della Repubblica
di Milano (tesa fin dal 1992 esclusivamen-
te a tiranneggiare presidenti del Consiglio
vari, ignorando del tutto un fenomeno ap-
pariscente come la mafia). Dovremmo ad-
debitare a pubblici ministeri e magistratu-
ra i miliardi buttati al macero. Dobbiamo
introdurre la responsabilità civile della
magistratura per non collocare la giustizia
tra le forme attuali di mafiosità.

A completamento di questo quadro de-
primente voglio ricordare che alcuni gior-
ni fa abbiamo assistito a una plateale rap-
presentazione esibita con scenografie psi-
cotiche che a distanza di millenni continua-
no a “proclamare” il Maschile come solo
tramite del sacro, egemonizzato da quella
“intronazione papale” che neanche Luigi
XVI avrebbe saputo immaginare. Una rap-
presentazione di misoginia che ci ha “rin-
tronato” consentendo ancor oggi a uomini
che negano il proprio corpo e i desideri per
poi qualificarsi comicamente come unici
tramiti di un mistero: il divino… (ma per
nostra fortuna il film su Papa Alessandro
Borgia ci ha restituito una minima verità su
fanatismi camuffati!). Quella ressa di uomi-
ni addensati in una “umile” ginofoba tea-
tralità che ha inchiodato i media era nei
fatti una mostruosa rimozione dei significa-
ti della Donna reale, delle verità e della na-
scente Estetica dell’Eterosessualità. Coro-
nata dalla “benedizione” nel nome del pa-
dre del figlio e dello spirito santo che rap-
presenta infatti l’enigma malefico che fa
entrare l’Umanità nella Storia del Mondo
senza la madre e senza la donna!

E’ evidente che le religioni – sia cristia-
ne che islamiche – condensano ancor oggi
una sistemica “induzione ideologica alla
prostituzione” dei corpi e del piacere evi-
denziando un’etica che contiene “profili
giudiziari di ordine penale” che purtroppo
la Boccassini non sa interpretare. Solo Ber-
lusconi fa problema! 

Se tentassimo una modesta individuazio-
ne sugli effetti di tutte le teatralità che par-
tono dal Vaticano fino al Quirinale e ne va-
lutassimo effetti rischi e pericoli, le serate
da Silvio Berlusconi ci apparirebbero inge-
nue, certamente non pregiudizievoli… e
potrei continuare.

MANIFESTO PER UN MONDO UN PO’ FELICE
La femminista Elvira Banotti contro le ossessioni inquisitorie della Boccassini e il totalitarismo gay

Roma. Chi pensava che con l’arrivo al So-
glio di Pietro del gesuita sudamericano
Jorge Mario Bergoglio la messa in latino
nella sua forma extra-ordinaria fosse archi-
viata per sempre, aveva fatto male i conti.
Il motu proprio ratzingeriano del 2007, il
Summorum Pontificum, non si tocca, e il
messale del 1962 di Giovanni XXIII (che poi
è l’ultima versione di quello tridentino del
Papa santo Pio V) è salvo. Quel rito con il
celebrante rivolto verso Dio e non verso il
popolo, con le balaustre a separare i ban-

chi per i fedeli dal presbi-
terio, non è un’anticaglia,
detrito da spedire in qual-
che museo a impolverarsi.
E’ stato proprio il Pontefi-
ce regnante a dirlo, rice-
vendo qualche giorno fa
nel Palazzo apostolico la
delegazione dei vescovi pu-
gliesi giunti a Roma in vi-
sita ad limina apostolo-
rum, come fa tutto l’episco-

pato mondiale ogni cinque anni.
Come ha scritto sul suo blog il vaticani-

sta Sandro Magister, i vescovi pugliesi so-
no stati i più loquaci, con clero e giornali-
sti. La scorsa settimana, il capo della dioce-
si di Molfetta, Luigi Martella, ha racconta-
to come Francesco sia pronto a firmare en-
tro l’anno l’enciclica sulla fede che Bene-
detto XVI starebbe portando a termine nel-
la tranquillità del monastero Mater Eccle-
siae, aggiungendo addirittura che Bergo-
glio ha già pensato alla sua seconda lette-
ra pastorale, dedicata alla povertà e intito-
lata “Beati pauperes”. Dichiarazioni che
hanno costretto la Santa Sede a smentire,
rettificare e chiarire, con padre Federico
Lombardi che invitava a pensare “a un’en-
ciclica per volta”. Poi è toccato al vescovo
di Conversano e Monopoli, Domenico Pado-
vano, che al clero della sua diocesi ha rac-
contato come la priorità dei vescovi della
regione del Tavoliere sia stata quella di
spiegare al Papa che la messa in rito anti-
co sta creando grandi divisioni all’interno
della chiesa. Messaggio sottinteso: il Sum-
morum Pontificum va cancellato, o quanto
meno fortemente limitato. Ma Francesco
ha detto no.

Francesco e il latino

La messa antica non 
si tocca, il Papa gesuita
spiazza ancora tutti
I vescovi pugliesi chiedono il ritiro del

motu proprio di Ratzinger. Bergoglio
dice no, servono cose nuove e antiche 

Il Maestro di cerimonie

Roma. “Azzuffarsi con i lupi”, diceva
qualche decennio fa il cardinale Siri, arci-
vescovo-principe di Genova. Al suo succes-
sore, Angelo Bagnasco, più modestamente

sono capitati i lupacchiotti, i sarchiaponi
stivati tra sacrestia e antagonismo, i multi-
colorati tra l’ostia e il Che. Ha comunque
avuto il suo gran momento di gloria, S. E.
Bagnasco, l’altro giorno ai funerali di don
Gallo. Gloria terrena, si capisce, ché per
quella celeste si vedrà, ma intanto sempre
un bel momento di beatitudine. Non che ne
abbia avuto finora molte occasioni, il cardi-
nale arcivescovo Bagnasco – certo non per
suo demerito, avendo finora esercitato so-
prattutto l’ordinariato militare e la presi-
denza della Conferenza episcopale italia-
na: due ruoli in cui facilmente, tra colon-
nelli impettiti e vescovi ciarlieri, la saggez-
za dell’uomo può sconfinare nella noia del-
l’agire. Ci volevano i lupi, seppure nel for-
mato minimalista di lupacchiotti metropo-
litani, come profeticamente diceva Siri, per
ritrovare il gusto e la grazia di almeno una
mezza azzuffatina. E lì, dritto davanti all’al-
tare, nella chiesa del Carmine, con in mano
i fogli di un’omelia certo sentita seppur
non trascinante, da pastore costretto da
una vita a rivolgersi a graduati e porporati
– “tra l’olio della consolazione e il vino del-
la fiducia” – ha subìto insieme l’oltraggio
della contestazione e l’elevazione del suo
ruolo. Tra mugugni e fischi e urla, per qual-
che minuto l’arcivescovo è andato avanti
come ha potuto. Poi, appena ha citato Siri,
considerato da don Gallo “un padre e un
benefattore”, il pandemonio. E a parte gli
scalmanati – “vergogna! bugiardo! vattene!
ipocrita!”, persino quelli che invocavano
“don Ciotti!” – mentre Bagnasco restava
fermo e silenzioso, paziente e chissà se sor-
preso, due immagini colpivano in maniera
del tutto opposta: il silenzio – forse oppor-
tuno, forse intimorito – di tutti gli altri pre-
ti intorno all’altare, e il coraggio di una
donna, un’anziana donna dolente di 73 an-
ni: la Lilli.

Con l’aiuto di Siri (e della Lilli)
Bagnasco ha resistito a “Bella

ciao” e difeso il suo don Andrea

Vescovo, Gallo e lupi

(segue a pagina quattro)

(Matzuzzi segue a pagina quattro)

Roma. Dopo l’aggressione dei magistrati
al patrimonio personale della famiglia Riva
– il colpo di maglio ideologico-giudiziario
che, in aperta sfida alla linea d’intervento
decisa dall’esecutivo Monti, è destinato ad
ammazzare l’Ilva di Taranto e con essa tut-
ta la siderurgia italiana – ieri era il primo
giorno utile per articolare una possibile ri-
sposta da parte del governo e delle istituzio-
ni locali pugliesi, a colloquio con i dimissio-
nari vertici dell’Ilva presso il ministero del-
l’Industria. Un tavolo, coordinato dal mini-
stro dello Sviluppo econo-
mico, Flavio Zanonato, ser-
vito più che altro come ri-
cognizione della situazione
aziendale in vista del com-
plicato vertice con il presi-
dente del Consiglio, Enrico
Letta, in programma questa
mattina. Ieri, sul tavolo, c’e-
ra anche un rapporto inter-
no del ministero dell’Am-
biente, che confermava l’e-
sistenza di inadempienze da parte di Ilva. In
verità la reazione più incisiva di giornata è
stata quella dei Riva, che hanno deciso di
contrastare l’azione della magistratura. 

La settimana scorsa nell’ambito di un’in-
chiesta per una serie di reati ambientali, i
magistrati di Taranto hanno predisposto il
sequestro di 1,2 miliardi di euro alla hol-
ding finanziaria dei Riva, la Riva Fire, che
controlla l’Ilva; è una prima parte degli 8,1
miliardi che i giudici vorrebbero recupera-
re. Un’azione giudiziaria che, con ogni evi-
denza, pregiudica il processo di risanamen-
to imposto dall’applicazione dell’Autorizza-
zione integrata ambientale (Aia), cioè l’am-
modernamento degli impianti, deciso per
decreto dal precedente governo e da com-
pletare entro il 2016. Ieri Riva Fire ha per-
ciò dato mandato ai propri legali di impu-
gnare la decisione del tribunale di Taran-
to. Il sequestro è solo l’ultimo di vari prov-
vedimenti presi contro l’Ilva. A novembre
il gip Patrizia Todisco aveva ordinato il se-
questro di materiale siderurgico già prodot-
to, poi dissequestrato in seguito ai ricorsi
dell’azienda. Dopo l’azione della magistra-
tura di venerdì scorso, il cda dell’Ilva ha an-
nunciato le dimissioni; sarà l’assemblea de-
gli azionisti a decidere se accoglierle o me-
no il prossimo 5 giugno. Al presidente, Bru-
no Ferrante, e all’ad, Enrico Bondi, ieri il
ministro Zanonato ha chiesto chiarimenti
sulla continuità aziendale. Secondo il go-
vernatore della Puglia, Nichi Vendola, pre-
sente al tavolo, l’amministrazione straordi-
naria è “un’ipotesi”.

Il presidente di Federacciai vede nel se-
questro l’intenzione dalla magistratura di
fare chiudere lo stabilimento. Per Antonio
Gozzi non ci sarebbero alternative valide a
scongiurarlo, perché la nazionalizzazione
(ipotesi circolata sulla stampa) è subordina-
ta ai vincoli europei sugli aiuti di stato e, so-
prattutto, a oggi è quasi impossibile trovare
risorse pubbliche per l’acquisto. “I magi-
strati stanno deresposabilizzando i Riva –
dice Gozzi al Foglio – le principali risorse
per il risanamento sono quelle della fami-
glia, senza queste sarà impossibile procede-
re con la bonifica”. 

Non ci sono certezze per il primo impian-
to siderurgico d’Europa in balìa della magi-
stratura. La chiusura dell’Ilva peserebbe
per un punto di pil; gli effetti più gravi si
avrebbero in Puglia, dove l’Ilva è il primo
polo industriale e impiega 24 mila addetti.
L’intera filiera dell’acciaio rischia il collas-
so trascinando con sé la manifattura collega-
ta. L’Ilva produce 8 milioni di tonnellate
d’acciaio l’anno per soddisfare il 67 per cen-
to del consumo nazionale. Il 25 per cent va
al settore auto, quindi alla Fiat. 

Attacco all’acciaio

L’Ilva avvelenata dai
magistrati è la prima
vera grana per Letta
I Riva impugnano il maxisequestro. Ieri

primi colloqui interlocutori, oggi
tocca al premier decidere una linea

Il risanamento si allontana

ENRICO LETTA PAPA FRANCESCO

Questo numero è stato chiuso in redazione alle 21

Che sciocca l’esaltazione dei
misirizzi de sinistra per il ri-
sultato di Marino a Roma. Che
stupidaggine gonfiare già il
petto e cianciare anzitempo di

trionfo, per il solo fatto che il loro candida-
to sindaco abbia sorpassato quello di cen-
trodestra di dieci punti e passa al primo
turno. Il secondo è altra cosa. Diverso sarà
il clima, diversa la mobilitazione possibi-
le, diversa potrebbe essere altresì l’atten-
zione che gli astenuti della prima fase de-
dicheranno magari al decisivo ballottaggio.
E a dirla tutta, anche l’esperienza passata
è lì per ricordare che non sempre chi par-
te con gran vantaggio troverà la strada in
discesa. Amare sorprese per quella trom-
betta di Marino, potrebbero nascondersi
dietro l’angolo, cosicché Alemanno potreb-
be avere ancora notevolissime possibilità
di successo. Se soltanto si fosse fatto cono-
scere un po’ meno.

Sessualmente scorretto, dal containment al roll back (con paradossi)
Questo articolo-manifesto di Elvira Ba-

notti (sopra) si presenta come il lungo
telegramma di George Kennan, il documen-
to strategico americano all’origine, subito
dopo la Seconda guerra mondiale, delle po-
litiche di containment del comunismo mon-
diale, cioè l’idea di un assedio passivo e del
sabotaggio al posto del conflitto, ma in
realtà è un tentativo di roll back, la controf-
fensiva diretta, una specie di guerra di Co-
rea, ciò che fu, per così dire, l’altra faccia
della Guerra fredda. L’oggetto non è ovvia-
mente il comunismo mondiale ma il domi-
nio della correttezza ideologica e politica.
Le donne e il sesso liberato, nella concezio-
ne di Banotti, sono vittime del pensiero e
della prassi dominante a carattere repres-
sivo e neopuritano. Le assonanze con mol-
te idee battagliere del Foglio, pur nella di-
versità strutturale del discorso, sono chia-
re. E, nel caso specifico, va sottolineata co-
me un terreno comune la critica feroce del-
la filosofia di Ilda Boccassini e delle cultu-
re narrative omo-orientate, schermo ideo-
logico di una falsa liberazione della libido
e della donna moderna. 

Banotti animò i gruppi di Rivolta femmi-
nile e, come vede il lettore, esige un’impo-
stazione radicale della questione delle
donne, degli uomini, del sesso, della libertà

e della decenza. Senza accondiscendere al-
la vulgata contemporanea e alle sue trap-
pole. Per un giornale a suo modo devoto e
papista, ma non disponibile alla falsifica-
zione della libertà, può sembrare parados-
sale l’adozione di queste tesi, il cui risvol-
to è un atteggiamento demolitorio, alla
Nietzsche, della genealogia della morale e
della teatralità liturgica della chiesa catto-
lica. Ma il paradosso dovrebbe nutrire l’in-
telligenza delle cose, se ben congegnato e
orientato al bello e al vero. 

Ora anche a destra s’ode uno squillo di
tromba superconformista, ed era scontato
che succedesse. Tanto più che opportuni-
smo politico e civile, e dottrinarismo chie-
sastico nel senso peggiore del termine, han-
no spesso condannato la destra in Italia a
un discorso inefficace, privo, anche nella
difesa di tesi giuste, di quel buonumore e di
quella ardimentosa razionalità laica che
era l’implicito della predicazione di un
Ratzinger. Spesso idee in controtendenza
sono state in questo contesto avvilite a
ideologia episcopalista-prefettizia, e si è
fatta la guardia al bidone della secolariz-
zazione etica senza attenzione al tema im-
menso della libertà umana. 

L’idea corrente, che si diffonde per ogni
dove, è però oggi questa. Una pillola esclu-

de la dimensione procreativa dell’unirsi e
libera la donna dalla schiavitù restituen-
dole (sic) il piacere sessuale; l’aborto è una
pillola avvelenata anch’esso, ormai; il di-
vorzio ha devastato la famiglia tradiziona-
le, come dicono le inchieste dei migliori
sociologi; il palloncino sessuoprotettivo è
la bandiera dell’istruzione pubblica e del-
la profilassi universale, colorata, con i co-
lori commerciali dei Benetton; i figli si fab-
bricano per ogni uso possibile, dal farma-
co alla consolazione dei desideri e alle am-
bizioni eugenetiche di ogni specie; che co-
sa volete che sia a questo punto, con la
strage delle bambine in Asia e dei bambi-
ni senza distinzione di genere in occiden-
te, il matrimonio gay? 

Dominano malinconicamente l’immagi-
nazione europea e occidentale un suicidio
indecifrabile nella cattedrale, gli scontri di
piazza a Parigi, l’impressione di grandi bat-
taglie destinate alla retroguardia anche se
frequentate da milioni di persone atterrite
dall’idea della filiazione senza babbo né
mamma. Prepariamoci tutti, senza distin-
zione né opposizione, a battere anche quel-
la strada, il mariage pour tous, che alla fine
è la strada della maggioranza, e sarà anche
la via della maggioranza della chiesa cri-
stiana e cattolica, visto che ciò che decide

sono i numeri, anche nel panorama di un
cristianesimo costruito, secondo le prescri-
zioni degli storici in voga oggi, come un af-
fresco della moralità e delle devozioni pri-
vate del popolo di Dio. 

Invece è bene che una minoranza, con ar-
gomenti laici e strafottenti ma anche con i
suoi comprensibili patetismi, con la sua ca-
rità non dottrinaria, continui a battersi con-
tro questa infelice idea del vivere alla car-
lona, dell’accoppiarsi senza significati in un
delirio di cattivo romanticismo, del promet-
tersi ma senza speranza, dell’educarsi alla
diseducazione, della fabbricazione pseudo-
libidinosa di un mondo di desideri troppo
soddisfatti per essere veri diritti di libertà. 

Come ha ricordato Bartolomeo I, pa-
triarca di Costantinopoli, a Silvia Ronchey
sulla Stampa di sabato, “la libertà” è la co-
sa più misteriosa che ci sia. Il suo disvela-
mento nelle parole dei trasgressivi con tut-
to l’occorrente di cucina e il corredo di
nozze e le requisitorie della pm in crocia-
ta contro le giovani donne, quelli citati nel
manifesto pugnace della Elvira Banotti, è
una orrenda mistificazione. Certe idee sa-
ranno minoranza, ma valgono la pena di es-
sere concepite e del piacere, non solo in-
tellettuale, che procurano a chi se
le intesta. 

In Francia arriva la pedagogia gay friendly. Per un “illuminismo sessuale”
Roma. “No alla morale di Vincent Peil-

lon”. L’altolà contro il ministro francese del-
l’Educazione non viene da un quotidiano
conservatore, ma dal Monde. Non scalda
neppure la gauche il progetto di “rifondazio-
ne della scuola” voluto da Peillon e ispira-
to ai princìpi della Repubblica: “Liberté,
Egalité, Fraternité”. L’Uni, una delle prin-
cipali organizzazioni sindacali della scuola,
parla di tentativo di “destrutturare la so-
cietà”. Formulato dallo storico Alain Ber-
gounioux e dalla filosofa Laurence Loeffel,
il programma Peillon di “insegnamento lai-
co della morale” è il revival, seppur in for-
ma diversa, della vecchia morale laica ob-
bligatoria abolita nel 1968. Cosa conterrà l’o-
ra di morale laica che verrà impartita in tut-

te le scuole francesi al ritmo di un’ora alla
settimana? Innanzitutto il multiculturali-
smo travestito da “rispetto dell’individuo al
di là dell’origine e delle differenze”. Propu-
gnerà lo sviluppo del “senso critico” e del-
la “uguaglianza di genere” per combattere
gli “stereotipi sessuali”. Una forma di peda-
gogia gay friendly o, come è stato definito,
“un illuminismo sessuale”. Secondo la mo-
rale laica di Peillon, l’identità sessuale è
una costruzione culturale e le persone non
sono più definite come “uomini” e “donne”
ma come “esseri che praticano certe forme
di sessualità” (omosessuali, eterosessuali,
bisessuali, transessuali). Allo studio c’è la
riformulazione dei manuali scolastici tenen-
do conto dell’orientamento sessuale: una re-

visione dei libri di scuola in materia di omo-
sessualità con l’introduzione, in particolare,
della teoria sul “genere” sessuale. Non so-
lo, il progetto Peillon si propone di combat-
tere “l’ideologia della natura complementa-
re”, pilastro della visione tradizionale e cat-
tolica del matrimonio. Peillon vuole che gli
studenti rinuncino “a ogni determinismo fa-
miliare, etnico, sociale e intellettuale”. La
scuola non deve più solo insegnare, ma an-
che “emancipare” e “produrre un individuo
libero”. Nella visione di Peillon, è la scuo-
la, e non la famiglia (simbolo del “determi-
nismo”), il luogo dove inculcare i valori del-
la République. 

Conseguenze? A forza di rivendicare la
moralità intrinseca del cosiddetto “bene

pubblico”, cadrà la distinzione liberale tra
“giusto” e “buono”. Verrà meno il concetto
di “persona” per far posto a quello di “indi-
viduo”. In ogni scuola sarà affissa la “carta
della laicità”, un abbecedario che si aprirà
con la Dichiarazione dei diritti dell’uomo e
del cittadino del 1789 e con la citazione del-
la legge del 1905 sulla separazione chiesa-
stato. La carta sarà nota come “vademecum
del buon cittadino laico”. Fra i primi oppo-
sitori a questa “trasformazione progressi-
sta” della società, Vivien Hoch (intellò del-
l’Ump), che ha scritto un pamphlet contro
Peillon. Tranchant anche il filosofo Chri-
stian Vanneste: “Il governo intende costrin-
gere gli uomini a essere liberi”. 

www.ilfoglio.it/zakor

“Non, on ne lâchera rien”. Le sorprese del nuovo maggio francese
Roma. “Non, rien de rien, non, on ne lâ-

chera rien”: così, sulle note di una famosa
canzone di Edith Piaf (che nell’originale di-
ce “je ne regrette rien”, non rimpiango nul-
la), centinaia di migliaia di manifestanti
francesi hanno promesso, domenica scorsa,
a Parigi, che “non smetteranno” di combat-
tere contro il “mariage pour tous”, il matri-
monio gay con possibilità di adozione re-
centemente introdotto in Francia con la leg-
ge Taubira. E mentre va in scena la rituale
battaglia sulle cifre (centocinquantamila in

piazza, secondo il ministro dell’Interno, un
milione, secondo i portavoce della Manif
pour tous), si contano circa trecento fermi
e qualche decina di feriti lievi, tra gendar-
mi e manifestanti. E’ il bilancio degli scon-
tri ingaggiati nell’Esplanade  des Invalides
da alcune centinaia di giovani – soprattut-
to appartenenti al
Bloc Identitaire –
contro le forze del-
l’ordine, subito dopo
lo scioglimento della

manifestazione rosa-azzurra-bianca che si
era svolta in assoluta pace e allegria, come
quelle dei mesi passati. Per il resto, l’allar-
me del ministro dell’Interno Manuel Valls,
che aveva sconsigliato ai manifestanti di
portare in piazza i bambini, è caduto nel
nulla. “Valls ha provato a farci paura con le

sue dichiarazioni, ma
non ci ha fermato”, ha
riassunto una manife-
stante intervistata dal
Monde. 

Nel frattempo, è stata confermata la defi-
nitiva defezione di Frigide Barjot, fino a
qualche giorno fa considerata l’anima della
Manif pour tous. Troppo “omolatrica” la sua
posizione, secondo le frange tradizionaliste
che si oppongono alle nozze gay, e che si rac-
colgono attorno alla sigla Printemps
français. E’ stata quindi la nuova portavoce
del collettivo Manif pour tous, Ludovine de
la Rochère, a tenere il comizio conclusivo,
durante il quale ha ribadito la volontà di
non smobilitare. (Tiliacos segue a pagina quattro)

DI ELVIRA BANOTTI

DI SDM

STOP ASSAD, NOW!
Presto, una copia del Monde
per Obama! (a pagina tre)

• BONDI VUOLE LE NOZZE GAY
Nel Pdl protestano. Lui rincara la dose 

articolo a pagina 4

• NEMESI ELETTORALE
Grillo (ancora) terzo, ma il vero problema
è un altro (editoriale pagina tre)



(segue dalla prima pagina)
E’ sempre monsignor Padovano a dirlo,

spiegando che Francesco ha risposto loro
di vigilare sugli estremismi di certi gruppi
tradizionalisti, ma suggerendo altresì di far
tesoro della tradizione e di creare i presup-
posti perché questa possa convivere con
l’innovazione. A tal proposito, come scrive
Magister, Bergoglio avrebbe pure racconta-
to le pressioni subite dopo l’elezione per
avvicendare il Maestro delle cerimonie li-
turgiche, quel Guido Marini dipinto al Pa-
pa come un tradizionalista che andava ri-
mandato a Genova, la città che nel 2007 la-
sciò a malincuore obbedendo alla volontà
di Benedetto XVI che lo volle a Roma. An-
che in questo caso, però, Francesco ha op-
posto il suo rifiuto a ogni cambiamento nel-
l’ufficio delle cerimonie. E lo ha fatto “per
fare tesoro della sua preparazione tradizio-
nale”, consentendo al mite e poco protago-
nista Marini di “avvantaggiarsi della mia
formazione più emancipata”.

La differenza culturale c’è tutta, il gesui-
ta che per tradizione ignaziana “nec rubri-
cat nec cantat” si trova improvvisamente
catapultato in una realtà in cui negli ulti-
mi otto anni erano stati pazientemente e
lentamente recuperati elementi liturgici
abbandonati negli ultimi trenta-qua-
rant’anni, giustificando così chi vedeva nel
Concilio una rottura anche in campo litur-
gico. Il filo conduttore delle cerimonie be-
nedettiane era riassumibile nella sintesi
tra solennità e compostezza: il ritorno sul-
l’altare dei sette alti candelabri e della cro-
ce centrale e gli avvisi a non applaudire ne
sono un esempio. E poi il latino, lingua del-
la chiesa, che veniva usato per le celebra-
zioni non più solo a Roma ma in ogni ango-
lo del pianeta, Africa compresa. Non pochi,
guardando il volto serio di Marini quella
sera di marzo mentre Bergoglio appariva
per la prima volta alla Loggia delle Bene-
dizioni con la semplice talare bianca, sen-
za mozzetta né stola, avevano previsto un
avvicendamento imminente. Invece Fran-
cesco sa che Roma non è Buenos Aires, che
fare il Papa richiede anche di mantenere
un apparato simbolico ancorato nella sto-
ria e nella tradizione millenaria della chie-
sa cattolica.

La continuità che non piace a tutti
Un recupero, quello avvenuto negli anni

di Benedetto XVI, che a molti non è piaciu-
to, anche dentro le Mura leonine. Monsi-
gnor Sergio Pagano, prefetto dell’Archivio
segreto vaticano, diceva lo scorso 7 maggio
a margine della presentazione della costi-
tuzione d’indizione del Concilio “Humanae
salutis” che “quando oggi vedo in certi al-
tari delle basiliche quei sette candelabri
bronzei che sovrastano la croce mi viene da
pensare che ancora poco è stato capito del-
la costituzione sulla liturgia Sacrosanctum
Concilium”. Ecco perché qualcuno, come il
vescovo di Cerignola-Ascoli Satriano, mon-
signor Felice Di Molfetta – che da sempre
considera la messa in forma extra-ordina-
ria incompatibile con il messale di Paolo
VI, espressione ordinaria della lex orandi
della chiesa cattolica di rito latino – qual-
che giorno fa ha fatto sapere ai fedeli del-
la sua diocesi di essersi vivamente ralle-
grato con Francesco “per lo stile celebra-
tivo che ha assunto, ispirato alla nobile
semplicità sancita dal Concilio”.

Matteo Matzuzzi
Twitter @matteomatzuzzi
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Al direttore - L’effetto-Grillo è durato solo
una manciata di giorni. Verrebbe quasi da di-
re: una diaria.

Maurizio Crippa

Al direttore - Se dei commando fondamen-
talisti, emuli di quelli che hanno abbattuto le
Twin Towers in quel tragico 11 settembre
2001, dirottassero un paio di jet e li portasse-
ro a schiantarsi sullo stabilimento Ilva di Ta-
ranto, nessuno avrebbe dei dubbi a definire co-
me un atto di terrorismo quell’evento. Dobbia-
mo giudicare, invece, come un atto di giusti-
zia la guerra senza quartiere che una procu-
ra e un gip hanno dichiarato a quello stabili-
mento senza preoccuparsi delle gravi conse-
guenze economiche e occupazionali che la sua
chiusura comporterebbe? 

Giuliano Cazzola

Al direttore - Condivido, eccome, ciò che ha
scritto domenica su il Giornale, in merito a
morale e moralisti presenti in certe redazioni
con salotti comunicanti. Che poi sono gli stes-
si luoghi in cui basta insultare Silvio Berlu-
sconi e il suo entourage, perché la volgarità
assuma un tratto creativo, la pornografia si
tramuti in coraggiosa provocazione, la vi-
gliacca prepotenza nell’inevitabile frutto del
disagio. Dove pagliacci senza qualità ottengo-

no elogi, scritture e interviste. Dove confezio-
nano alibi su misura per le porcate o i falli-
menti dei propri assistiti. E dove basta confes-
sare la propria omosessualità per conseguire
ammirazione e medaglie al valor militare. Al-
lora sa che faccio? Metto i sacri testi di Zagre-
belsky sottobraccio, faccio quattro rutti rivolti
al Cav. e passo da quelle parti. Spero non sia
troppo tardi. 

Rodolfo Maida

Bè, siamo pronti per una destra ricca di
rispetto e di contegno. 

Al direttore - Lei dice: “Ma Squinzi tace e ac-
consente”. Poveretto, più che andare a braccet-
to con la Susanna, cosa deve fare? Segue la
sua analisi spietata. Le farneticazioni di pas-
sare ad altro, cioè al grande esproprio ecologi-

co-proletario, in nome di un’idea regolativa di
tipo umanitario del lavoro e della salute e del
ciclo della produzione industriale, sono in sin-
tonia col principio di realtà e di fattibilità? No.
Leggendo Adriano Sofri, potente sul piano del-
la suggestione come Viale sulla Fiat, si capisce,
andando al sodo, che si ripropone, con termi-
ni diversi che attingono all’utopia dell’ecologia
del pianeta, della salute come bene comune e
pubblico, il vecchio sogno del “Sol dell’avveni-
re”. E poi, è sostenibile il solito ritornello ideo-
logico, che il capitale solo se è di stato può ave-
re dignità sociale? Banale, datato, nessun nuo-
vo mitico animale in arrivo. In Cina, il primo
ministro Li Keqiang ha dichiarato: “Solo i
meccanismi del mercato possono orientare la
navigazione dell’economia cinese in acque agi-
tate”. Sembra surreale, ma la proposta è arri-
vata in concomitanza di un dato negativo: il
pil cinese nel primo trimestre è cresciuto solo
del +7,7 per cento. Beati coloro che non han-
no gli Squinzi tra i piedi.

Moreno Lupi

Una vera analisi ideologica delle impli-
cazioni dell’esperimento cinese, a partire
dal libretto rosso di Mao e dalle tesi della
banda dei quattro, per arrivare a Deng e ai
suoi successori. Ecco cosa ci vorrebbe, an-
che per evitare dolorose ricadute. 

Al direttore - A Bologna vince Rodota-tà-tà.
Ora lo possono dire: si è trattato di un test di
antropologia (in)culturale…

Franco Baldussi

Al direttore - Il discorso di Obama è sensa-
to. Una democrazia non può identificarsi in
una guerra illimitata. E’ realistico soprattut-
to nella contingenza storica che non solo la
democrazia americana, ma un po’ tutto l’oc-
cidente sta attraversando. Un’epoca di ripie-
gamento su se stessi, vincente ma provato dal
confronto quasi secolare con ideologie folli cre-
sciute nel suo interno, disincantato sulla for-
za e efficacia universale dei propri valori, in-
capace di slancio propulsivo per sostenerne la
bontà. Ci si avvia a derubricare il terrorismo
a criminalità comune. Se ne depotenzia la
percezione. In altre parole ci si instrada a con-
viverci, come una caratteristica peculiare del
nostro vicino di casa. Certo è che l’ideologia
che lo sostiene percepirà di aver segnato un
punto a suo favore, perché l’illimitatezza del-
la “guerra” (l’harb) è nei suoi fondamentali, la
hudna è solo momentanea nella via lumino-
sa il cui traguardo è il trionfo globale: il dar
al islam.

Antonio Maranca

Sono d’accordo, purtroppo. 

Siamo pronti per una destra ricca di rispetto e di contegno

Gli oppositori al mariage gay non smobilitano. La politica spiazzata 
(segue dalla prima pagina)

E ieri pomeriggio, una cinquantina di
militanti di Printemps français, convocati
attraverso Twitter, ha accolto Hollande in
visita al liceo parigino “Buffon”. Sui cartel-
li, ancora una volta, la promessa: “On ne lâ-
chera rien”. 

Se la legge Taubira è stata promulgata, in-
fatti, il movimento di opposizione ha per ora
ottenuto di congelare alcuni passi successi-
vi, fin qui dati per scontati. L’intenzione del
governo socialista è quella di non affronta-
re per ora il capitolo fecondazione in vitro e
utero in affitto, considerati un corollario ov-
vio della legge appena approvata e reclama-
ti come diritti dall’ala intransigente del mo-
vimento Lgbt. Se ne dovrà discutere, aveva
annunciato il presidente Hollande, in una
futura e apposita legge sull’intero capitolo
“filiazione e famiglia”, da esaminare quan-
to prima. Nel frattempo, il “quanto prima” è
diventato “più in là che si potrà”. E’ soprat-

tutto contro “la nuova schiavitù” rappresen-
tata dalla Gpa (“gestation pour autrui”, gra-
vidanza per conto terzi, l’unico modo per due
uomini di “fare” un figlio: facendolo fare a
una donna pagata per questo) che la Manif
pour tous ha raccolto consensi (un altro ma-
nifestante intervistato domenica dal Monde,
Pierrick Levesque, ha detto di volersi oppor-
re alla Gpa “anche tra cinquant’anni, se ci
sarò ancora”). Dovrebbe slittare anche l’an-
nunciato aggiornamento – va inteso come
“peggioramento in senso decisamente euta-
nasico” – della legge Leonetti sulle disposi-
zioni di fine vita. Hollande l’aveva messo in
agenda qualche mese fa, nonostante il pare-
re contrario del Comitato di saggi guidato
dal medico Didier Sicard, presidente emeri-
to del Comitato di bioetica francese; ma ora
l’ondata di proteste legata al mariage gay
consiglia vivamente di accantonare – per un
po’ almeno – anche quel dossier, il quale po-
trebbe rinfocolare un movimento di opposi-

zione che il Partito socialista al potere sogna
di spegnere il prima possibile. 

Per provare a interpretare, se non a cata-
logare, quello che sta succedendo in Francia
attorno al movimento che si oppone ai “nuo-
vi diritti”, vissuti dagli oppositori come
un’intrusione totalitaria (oppositori tra i
quali i giovani, va segnalato, sono tantissimi)
c’è anche chi parla di un “contro-Sessantot-
to” che tuttavia ha imparato alla perfezione
la lezione sessantottina. “Quarantacinque
anni dopo, assistiamo a un maggio 68 di de-
stra”, ha detto per esempio il vicepresiden-
te dell’Ump, Guillaume Peltier, fondatore
della corrente Droite forte ed ex apparte-
nente al Front national. Il maggior partito di
opposizione – schierato con le rivendicazio-
ni della Manif pour tous salvo qualche signi-
ficativa eccezione – sta infatti ragionando sul
modo migliore di capitalizzare quel movi-
mento vasto e sorprendente, cresciuto a di-
spetto della timidezza della Conferenza epi-

scopale francese e prima che le forze politi-
che di centrodestra potessero davvero met-
terci sopra il cappello (va anche registrata,
ieri, la presa di distanza di Marine Le Pen,
che non ha mai voluto impegnare ufficial-
mente il Front national, di cui è leader, nel-
la battaglia contro le nozze gay. In un comu-
nicato giudica arrivato, dopo l’appuntamen-
to del 26 maggio, il momento di smetterla con
le manifestazioni “su quel tema”). 

In casa Ump, invece, a temere di dover pa-
gare il fatto di essersi astenuta sulla legge
Taubira nelle votazioni all’Assemblea nazio-
nale, è la candidata favorita alle primarie
parigine del partito, Nathalie Kosciusko-Mo-
rizet. Sui blog degli oppositori alle nozze gay
si invitano gli ellettori dell’Ump a non votar-
la. Lo ha fatto lo stesso Guillaume Peltier, lei
si è arrabbiata e ha ottenuto dal partito una
tirata d’orecchi ufficiale a Peltier. Ma forse
non basterà.

Nicoletta Tiliacos

Bondi benedice le unioni gay, nel Pdl protestano e lui rincara la dose. Qui
Roma. La nota di Sandro Bondi sulle

unioni gay non mobilita consensi nel Pdl.
“Non capisco – aveva scritto il coordinato-
re del partito del Cav. – perché i cattolici
debbano fare delle battaglie contro chi in-
voca il riconoscimento delle unioni fra
omosessuali”. A rispondergli, con una du-
ra lettera aperta al Foglio, quattro giova-
ni consiglieri comunali, con incarichi im-
portanti a livello locale nel partito: “Bon-
di – scrivono Matteo Forte, vicecapogrup-
po Pdl al comune di Milano, Silvio Maglia-
no, vicepresidente del Consiglio comuna-
le di Torino e coordinatore cittadino, Fi-
lippo Boscagli, capogruppo al comune di
Lecco e Giovanni Botti, consigliere comu-
nale di Piacenza e commissario cittadino
– ritiene urgente che il Pdl superi le posi-
zioni del Pdl in tema di unioni civili. E’ cu-
rioso che ciò avvenga in un partito in cui
non si fanno più congressi, non ci sono te-
si che vengono formulate e poi sottoposte
all’approvazione di un’assemblea di dele-
gati, a livello locale non esistono sedi, né
luoghi di ascolto e dibattito, mancano le
risorse per informare i cittadini circa la
propria attività o per iniziative territoria-
li. Ma tant’è. Il teorico del partito dell’a-
more detta l’agenda sul riconoscimento
giuridico delle relazioni omoaffettive. Ne
prendiamo atto. A questo punto però si
apra un dibattito serio e, magari, sottopo-
sto al giudizio dei nostri militanti e tesse-
rati. Chi avrà più filo tesserà più tela. Tut-
tavia non si proceda con gli annunci, met-
tendo sotto i piedi la nostra Carta dei va-
lori e facendo compiere al Pdl un’inver-
sione a U su un tema che, quando è stato
posto in tutta Europa – come di recente in
Francia – ha spaccato l’opinione pubblica.

Si formino proposte puntuali, si discutano
in luoghi appropriati e ci si confronti. Sen-
za tacciare gli altri di ‘oscurantismo’. Ma-
gari si scoprirà che tanti giovani impegna-
ti nel Pdl sono cresciuti alla scuola del
prof. Ratzinger e non hanno paura di di-
scutere di nulla. Sanno che l’espressione
‘diritto naturale’ è ‘per molti oggi quasi in-
comprensibile a causa di un concet-
to di natura non più metafisico,
ma solamente empirico’
(Benedetto XVI, 12 feb-
braio 2007), e che per
questo ‘appare in tutta
la sua urgenza la ne-
cessità di riflettere sul
tema’. Senza però
espropriare di conte-
nuti il proprio pensie-
ro, anche politico, con
la conseguente assimila-
zione alla visione antro-
pologica della sinistra.
Quella, per intenderci,
per cui l’orientamento
sessuale è solo un
prodotto della vo-
lontà e nulla c’entra
con il dato biologico
della persona. Perché
nella lezione impartita-
ci dal teorico del partito
dell’amore abbiamo senti-
to riecheggiare anche questo. Si
apra, invece, un dibattito serio facendo
chiarezza sull’oggetto referente di un
eventuale intervento legislativo. Poiché
un conto è la famiglia fondata sul matri-
monio. Un altro le formazioni sociali, ai
cui membri è pur giusto riconoscere con-

nessi diritti. E doveri”. 
La risposta di Bondi non si è fatta atten-

dere, ed è piuttosto piccata. “Prendo atto
– dice il senatore pdl al Foglio – che la for-
mulazione della lettera è inutilmente e
provocatoriamente polemica nei confron-
ti della mia persona. Con malcelata iro-

nia, vengo definito più volte ‘il
teorico dell’amore’. Purtrop-

po è tipico di molti espo-
nenti del nostro parti-

to, che non sono mai
stati educati a un
confronto rispettoso
fra opinioni e idee
diverse. Io ci ho pro-
vato con il mio impe-
gno politico e cultu-
rale, nonché con le
mie pubblicazioni,
ma vedo che i frutti
sono molto scarsi, a
giudicare dal tono e
dai contenuti di
questa lettera”.
Forse è il tema così
delicato e impor-
tante a far alzare i
toni agli autori del-
la lettera, che citano

la Carta dei valori
del Pdl che parla di

“famiglia naturale fon-
data sul matrimonio, formata

dall’unione di un uomo e di una donna”.
Bondi rivendica “come semplice militan-
te del partito la libertà di coscienza, la li-
bertà cioè di testimoniare le mie convin-
zioni su questioni sia di ordine etico sia
morale. La mia è la testimonianza – prose-

gue – di un militante del Pdl che ha con-
tribuito a scrivere la nostra Carta dei va-
lori e che, come credente, non si ricono-
sce nelle posizioni di alcuni ‘atei devoti’
o rappresentanti teo-con i quali, pur non
avendo il dono della fede, si riconoscono
tuttavia nella tradizione culturale del cri-
stianesimo e in nome di questa tradizio-
ne conducono aspre battaglie contro alcu-
ni aspetti della modernità”. Modernismo
contro oscurantismo? “Non ho mai accu-
sato di oscurantismo chi non la pensa co-
me me. Diversamente sono stato tacciato
di essere un laicista solo per avere
espresso opinioni che hanno un largo se-
guito nella chiesa cattolica”. 

I cattolici però rappresentano una par-
te importante del partito, e la richiesta
dei giovani consiglieri comunali di apri-
re un dibattito basato su proposte puntua-
li all’interno del Pdl, anziché procedere
per annunci, ha le sue ragioni. “I sotto-
scrittori della lettera non si preoccupino
– assicura il coordinatore nazionale – ci
sarà la possibilità di avviare un confron-
to nel nostro partito come auspicano, a
cui non mi sottrarrò, anche se sulle que-
stioni richiamate non vi sarà obbligo per
nessuno di adeguarsi alle posizioni della
maggioranza”. Bondi non si risparmia
una stoccata finale: “In attesa di questo
confronto, che spero più informato e me-
no strumentale di quanto emerge dai con-
tenuti della lettera, come semplice parla-
mentare presenterò una proposta di legge
sul testamento biologico, che temo farà
infuriare i giovani promettenti e scalpi-
tanti firmatari della lettera”.

Piero Vietti 
Twitter @pierovietti

Così la Corte tedesca difende Berlino dalla “contaminazione” europea 
La missione del presi-

dente del Consiglio eu-
ropeo, Herman Van Rom-

puy, in visita a Roma venerdì

per incontrare il presidente del Consiglio,
Enrico Letta, è legata alla preparazione
del prossimo vertice europeo. A un mese
circa da tale vertice, è utile chiedersi qua-
li siano i parametri chiave che le proposte
per il prossimo Consiglio europeo dovran-
no rispettare per schivare il veto tedesco.

Nel corso di un incontro a porte chiuse
organizzato dalla Brookings Institution a
Berlino e appena conclusosi, i partecipan-
ti tedeschi hanno definito almeno quattro
parametri necessari perché proposte di
cooperazione possano avere trazione pres-
so la cancelleria, almeno in linea di prin-
cipio. In primo luogo, va considerata la co-
stituzione federale e, soprattutto, l’inter-
pretazione del tutto peculiare che di essa
dà la Corte costituzionale a Karlsruhe.
Quest’ultima appare rigettare il principio
che i trattati europei prevalgano necessa-
riamente sulla costituzione medesima. Già
in passato la Corte ha dichiarato che la tu-
tela dei diritti umani, così com’è sancita
dalla stessa Costituzione, prevale su qual-
siasi legislazione europea in materia. In
realtà, nella presentazione fatta da un par-
tecipante, la Corte si è spinta ben oltre, si-
no a interferire nella formulazione della
politica economica, fissando dei paletti
precisi che non si possono valicare. Nel ca-
so della decisione sul trattato di Maastri-

cht, stabilì che la Germania potesse aderi-
re all’Eurozona intesa come unione mone-
taria fondata sul principio di “stabilità”.
Di conseguenza, se quest’ultima si evolves-
se in una direzione apparentemente in-
compatibile con tale principio, nella valu-
tazione della Corte la partecipazione del-
la Germania alla moneta unica verrebbe
messa in discussione. In altre parole, tale
partecipazione ha carattere esclusivamen-
te “contrattuale” e “condizionale” rispet-
to al summenzionato principio di stabilità.

La Corte ha anche mostrato nelle sue
sentenze un orientamento a tutelare le
prerogative parlamentari e, al tempo stes-
so, a specificare taluni contenuti. Per
esempio, ha sostenuto che il Bundestag
non debba abdicare alle sue responsabi-
lità in materia di finanza pubblica fornen-
do un “semaforo verde” preventivo rispet-
to a meccanismi di finanziamento europei
che possano risultare in un aggravio per
l’erario federale non quantificabile ex an-
te. Non solo. Qualsiasi appropriazione par-
lamentare nel medesimo ambito deve ri-
spettare il principio di autonomia finan-
ziaria che verrebbe violato qualora il dan-
no per l’erario federale, pur quantificabi-
le, intaccasse per la sua considerevole en-
tità vari esercizi finanziari. Un membro
della Corte si è spinto, sia pure a titolo pu-
ramente personale, a definire nell’ammon-
tare annuale del bilancio federale tale li-
mite (circa 170 miliardi di euro). Ne emer-
ge che è impossibile finanziare, a livello
intergovernativo, politiche di stabilizzazio-
ne macroeconomica. Del resto, l’esperien-

za del fondo europeo (Esm) è illuminante
vista la capacità finanziaria relativamente
modesta di cui è stato dotato rispetto al-
l’ambiziosa missione istituzionale. Ciò non
esclude, tuttavia, la formulazione e il so-
stegno di politiche più mirate, a livello mi-
croeconomico, che possano facilitare, in
specifici ambiti, l’aggiustamento struttura-
le delle economie del sud nell’attuale con-
testo depressivo. Il requisito chiave, tutta-
via, è che si possano valutare ex ante i co-
sti e i benefici.

Da ultimo, la Corte si riserva la facoltà
di condurre una valutazione “ultra vires”
sulla legislazione europea secondaria mi-
rata ad accertare se qualsiasi iniziativa a
Bruxelles o Francoforte rientri nei limiti
delle facoltà attribuite loro. Un tale im-
pianto rivela un’interessante asimmetria
e, sul piano operativo, due principali con-
seguenze. L’asimmetria consiste nel fatto
che la Germania, da un lato chiede ai suoi
partner di emendare le proprie costituzio-
ni per agevolare l’integrazione europea
(vedi equilibrio di bilancio adottato nella
nostra Costituzione); dall’altro afferma
senza remore la priorità della propria ri-
spetto ai trattati europei. Sul piano opera-
tivo, quest’impianto rimuove qualsiasi
possibilità che le elezioni politiche previ-
ste a fine settembre, possano imprimere
una dinamica più simmetrica nelle politi-
che di integrazione che il nuovo cancellie-
re potrà formulare, qualsiasi sia il suo co-
lore politico. Qualsiasi forza politica, an-
che la più piccola che non riuscisse ad ac-
cedere alla rappresentanza parlamentare

nel Bundestag, potrebbe bloccare qualsia-
si nuova iniziativa che si ponga al di fuo-
ri dello schema sopra abbozzato. In tal
senso, la personalizzazione dell’intransi-
genza tedesca con Angela Merkel o il suo
ministro delle Finanze, Wolfgang Schäu-
ble, a opera dei media è  un diversivo. In
secondo luogo, definisce in modo abba-
stanza preciso i termini sulla base dei
quali ancorare la cooperazione e l’integra-
zione con la Germania: con proposte in-
crementali, quantificabili ex ante e di di-
mensioni relativamente contenute rispet-
to alla capacità finanziaria tedesca, rin-
viando ad agenzie europee, come la Banca
centrale europea e la Banca europea per
gli investimenti (Bei), e non intergoverna-
tive come il Meccanismo di stabilità euro-
peo (Esm), interventi più impegnativi ma
sempre nell’ambito dei paletti di cui so-
pra. Solo operando su questa base gli inte-
grazionisti conseguiranno qualche risulta-
to. Nell’incontro di venerdì con Van Rom-
puy, Letta potrebbe chiedere più risorse
per contrastare la disoccupazione giovani-
le, finanziandole con un prelievo comuni-
tario (addizionale) sul gettito dell’Iva. I
proventi verrebbero destinati a incentiva-
re politiche di occupazione sulla base di
un approccio “contrattuale” e “condizio-
nato”: grazie ai progressi fatti su riforme
strutturali volte a incoraggiare l’occupa-
zione dei giovani, i paesi del sud potreb-
bero attingere a risorse addizionali per fi-
nanziare politiche compensative e di ag-
giustamento.

Domenico Lombardi

Incantevole bellezza romana nel
giardino dell’American Academy a
Villa Aurelia. Impeccabile Mario d’Ur-
so. Si aspetta con ansia il suo grande
evento del 25 giugno a Palazzo
Farnese.

Alta Società

Nobile semplicità

Il gesuita che “nec cantat nec
rubricat” non ama la pompa, ma
sa che Roma non è l’Argentina

(segue dalla prima pagina)
Era la responsabile della canonica di

don Gallo, la perpetua si sarebbe detto
una volta. La persona forse a don Andrea
più vicina. E’ andata al microfono al po-
sto dell’arcivescovo, ha chiesto scusa e ha
rimesso le cose a posto: “Voi in questo
modo non rispettate Andrea. Lui credeva
nell’essere prete. Lui sapeva che la chie-
sa senza la ‘testa’ non funziona. Aveva un
grosso rispetto per il vescovo”. Ha impo-
sto il silenzio, la Lilli, con voce commos-
sa e tonante e affaticata. Ha consentito al-
l’arcivescovo di terminare l’omelia. Ha
fatto tacere il canto di “Bella ciao” – bel-
lissimo, ma che pareva confondere, nel
disordine di certe arruffate convinzioni,
con una mezza camicia nera la porpora
del cardinale Siri (che da vescovo ausilia-
re fronteggiò i nazisti occupanti e battè i
pugni sul tavolo davanti a quelli con la
svastica, mica agli antagonisti fru-fru, che
volevano distruggere la città prima di ab-
bandonarla: “Vi garantisco che se tocche-
rete il porto di Genova, nessun tedesco
uscirà da essa vivo…”, altro che “Bella
ciao”). E da un bel po’ di anni che pure i
funerali, in Italia, stanno diventando una
sorta di spettacolo che travolge il rito e la
commozione: chi applaude, chi canta, chi
contesta. Intorno all’atto estremo, invece
del silenzio, chiacchiere e rivendicazioni
e vanità: certi che vorrebbero, nell’occa-
sione, essere insieme il morto, il prete e
il giustiziere. Ci sono ormai stabilmente
gruppi di invasati che, nel momento ulti-
mo che per un credente ha a che fare con
la Verità professata per tutta la vita, cre-
dono di poter essere loro (e questo nien-
te ha da spartire con convinzioni, compor-
tamenti, risentimenti) a farsi portavoce
della “vera verità” sul defunto. Certo, don
Gallo e il cardinale Bagnasco avevano ca-
ratteri che più diversi non potevano esse-
re. Ma erano sempre e comunque due
preti, e questo fa la differenza: nel mo-
mento finale l’arcivescovo era lì, nella
stanza di don Gallo, che recitava insieme
a lui l’Ave Maria davanti a un’immagine
della Madonna. E questo, casomai, rende
meno importante persino la Tav o la ba-
se americana di Vicenza e addirittura il
preservativo. Ecco il punto centrale di
tutto – quello che la Lilli ha compreso be-
ne, e i contestatori rozzamente non aveva-
no affatto capito. Un prete può essere
molte cose – persino un compagno, maga-
ri un opportunista, esempio per gli altri,
a volte un acclarato mascalzone, uomo di
Dio oppure zelante carrierista – ma il suo
essere prete alla fine di tutto inevitabil-
mente lo riconduce al curato di Berna-
nos, al “tutto è grazia”, persino ciò che
agli occhi degli altri grazia non appare:
prete con la bandiera rossa e i trans soc-
corsi sul marciapiede oppure prelato az-
zimato e curiale. Ha fatto benissimo Ba-
gnasco a citare Siri – sapendo che avreb-
be causato il torcibudella a qualche dol-
ciniano in sedicesimo. Perché era morto
un prete, e perché chi parlava e chi veni-
va evocato erano stati entrambi suoi ve-
scovi – e don Gallo, parola di Lilli, “ave-
va un grosso rispetto per il suo vescovo”.
Non è qualcosa che possa essere discus-
so: questo, semplicemente, è. Diceva Siri
che a volte “bisogna gettare via la camo-
milla e prendere tutti del caffè turco per
svegliarci bene tutti”. Al cardinale Ba-
gnasco ne è stato somministrata, volgar-
mente e contro la sua volontà, una bella
dose. Benefica, però. Davvero,  infine, per
chi ci crede, “tutto è grazia”.

Stefano Di Michele

Vescovo, Gallo e lupi

Elogio del cardinale che ha
celebrato don Andrea e zittito
in silenzio gli urlatori funebri

Da oggi viene ripristinata la
lotta uomo-orso (circo Medini,
città di Milano). Questa antica
usanza era stata abolita dal

prefetto nel 1956. C’era ancora qualco-
sa, ma era abusiva. L’orso era di pro-
prietà del circo Medini. Nessuno lo ave-
va mai battuto su 21.000 combattimen-
ti, cinque al giorno per dieci anni esclu-
so il 20 giugno. Dispiace dirlo, ma tanti
incontri erano truccati. Per me poteva-
no anche non truccarli, anche perché:
A) nessuno può battere l’orso del circo
Medini; B) l’orso nessuno può convin-
cerlo a fare apposta a perdere. Comun-
que da oggi viene ristabilita a Milano la
lotta uomo-orso. Sarà l’unica città in
Europa a fare un lavoro del genere.
Verrà gente da tutto il mondo sia per
sfidare l’orsone, sia per vedere l’imbe-
cille che lo sfida. Il primo sfidante è un
gigante del Caucaso. Viene giù domani
con il treno Bratislava-Rho-Pero-Fiera.
Sulla scheda risulta 250 kg per 195 cm.
Per me è meno. Comunque il match va
fatto. Per adesso i combattimenti si
svolgono dentro l’ex stabilimento della
Breda Ferrovia. Il gigante delle Arden-
ne è un ottimo lottatore. Si presta mol-
to a vincere o perdere in base al meto-
do calcioscommesse, per questo è stato
radiato da tutte le federazioni di wre-
stling. Si è distinto nello show dei re-
cord: ha buttato giù con una spallata il
muretto di cinta della villa di Celenta-
no. Ricordiamo che il muretto di cinta
della villa di Celentano è spesso mezzo
metro. Ricordiamo anche che il muret-
to di cinta della villa di Celentano è a
10 km dalla villetta stessa, per cui peri-
metra un’area di 140 km quadrati, come
l’iceberg che si è staccato ieri dalla pe-
nisola di Brandy. Se ti va dentro il pal-
lone devi telefonare all’ufficio stampa
di Celentano: le guardie a cavallo all’in-
terno del parco provvedono a ritirare il
pallone. Se entro un’ora non vedi torna-
re il pallone puoi fargli causa. Di soli-
to la vince Celentano. Adesso, essendo
cambiati i tempi, speriamo che qualche
volta la perde. Anche perché dal 1980
mi sembra si sia trattenuto 1.700 pallo-
ni di figli di operai. Dispiace dirlo, ma
non possiamo fare una class action?

INNAMORATO FISSO
di Maurizio Milani

S’è avuta notizia del meeting di
Bagnaia, “Crescere tra le righe”, una
sorta di convegno-ricognizione sul me-
stiere della carta stampata. E’ officiato
annualmente da Andrea Ceccherini
(che è un tipo tutto da studiare sempre
in cerca com’è di giovani da trasforma-
re in lettori) e dove – annualmente – si
presentano importanti protagonisti del-
l’informazione cartacea alle prese, co-
me non mai, con una crisi definitiva ma
così definitiva che ormai, vedendo per
strada gente con un giornale in mano, ci
fa la stessa impressione di quando tro-
viamo dentro una cabina qualcuno in-
tento a telefonare. Sempre che si trovi
ancora una cabina. Neppure carta buo-
na da rollare per poi fumare è quella
del giornale. Ci toccherà farlo, il giorna-
le, tutto elettronico. E poi svaporare.
Senza più intossicarci nel raspo forte di
catrame, il famoso inchiostro. I giorna-
li, insomma, sono come i negozi dei foto-
grafi quando tutti, ormai, le istantanee
se le fanno col telefonino e certi conve-
gni, ormai, possono concludersi in un’u-
nica ma sentita riga: è fi-ni-ta. 

IL RIEMPITIVO
di Pietrangelo Buttafuoco

Non riesci a fare 
a meno del Foglio?

Il tuo quotidiano preferito 
è sempre con te. 

Leggilo anche sul tuo iPhone
scarica la app da
mob.ilfoglio.it
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